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CIAD Dopo la caduta di Faya Largeau 

Reagan sollecita l'intervento 
delle forze aeree francesi 

Prosegue l'offensiva dei ribelli 
Imbarazzo a Parigi di fronte alle nuove pressioni USA - Il portavoce del governo: «Adattiamo la nostra 
azione agli sviluppi della situazione ma teniamo aperta la possibilità di una soluzione politica» 

NDJAMENA — Il governo del Ciad si è riunito ieri in seduta 
di emergenza per discutere la situazione militare del paese 
dopo la conquista dell'importante oasi del nord, Faya Lar
geau, da parte delle forze ribelli dell'ex presidente Gukunl 
Ueddel appoggiate da truppe libiche. Il governo avrebbe chie
sto l'intervento «diretto, massiccio e immediato» di forze sta
tunitensi e francesi per respingere la «evidente invasione» 
delle forze armate libiche. Secondo fonti diplomatiche, la riu
nione sarebbe stata convocata per valutare in quale misura le 
truppe del presidente Habre siano in grado di contenere un 
possibile attacco dal nord. Sempre secondo le stesse fonti, i 
ribelli e 1 libici si sono consolidati a Faya Largeau, e stanno 
conducendo rastrellamenti nel deserto per catturare i super
stiti dei 2.500 uomini, cioè in pratica la metà dell'esercito di 
Hlssene Habre, che sono rimasti intrappolati in questa locali
tà che ha cambiato di mano per la terza volta in due mesi e 
mezzo. A Washington, un alto funzionario che ha accesso alle 
informazioni via satellite, ha riferito che i ribelli hanno ta
gliato alle tiuppe governative le vie di ritirata verso Ndjame-
na. L'aviazione libica avrebbe intanto bombardato ieri la lo
calità strategica di Oum Chalouba, 350 chilometri a sud-est 
di Faya Largeau. Oum Chalouba era passata a più riprese 
sotto il controllo dell'una o dell'altra delle forze in campo. 
Numerose reazioni si registrano sul piano internazionale. Il 
presidente dello Zaire, Mobutu, è tornato ieri a Kishasa dal 
viaggio che Io ha portato negli Stati Uniti e in Francia. La 
stampa di Kishasa sottolinea l'appoggio espresso a Mobutu 
da Reagan e da Mitterrand per la decisione di inviare 2450 
uomini in Ciad per aiutare il governo di Habre. Da Damasco, 
il presidente siriano Hafez Assad ha detto ieri che la Siria 
considera «ogni aggressione diretta contro la Libia come un* 
aggressione contro se stessa e si schiererà al fianco della 
Libia per affrontarla». Da Mosca, l'agenzia TASS afferma che 
gli Stati Uniti hanno mosso nuovi «grossolani attacchi» con
tro la Libia perché la politica di questo paese non piace a 
Reagan, e stanno quindi cercando un pretesto per aggredirla. 

Quando si 
dividono 
le zone di 
influenza 

Ieri il TG1 ha dedicato 
una delle sue notizie .alla 
conferenza stampa del presi
dente degli Stati Uniti sul 
Ciad, tenuta nella notte (ora 
italiana) di giovedì. Ci hanno 
colpito due cose, l'una per il 
modo con cui vengono ormai 
date le notizie, l'altra invece 
una frase di Reagan. 

Com 'è noto il presidente a-
merlcano ha detto che gli 
Stati Uniti non ritengono di 
intervenire nel Ciad. Ebbene 
il telegiornale ce ne informa
va come se fosse indifferente 
l'intervento o il non inter
vento. Insomma come se si 
trattasse di un fatto ordina
no che aerei, flotte, missili si 
muovano e entrino in azione. 
Non un solo aggettivo che e-
sprimesse preoccupazione o 
sollievo. La questione, sia 
ben chiaro, non riguarda in 
questo caso la faziosità o me
no di certi commentatori te
levisivi (anche se per altri 
conflitti, pensiamo, si sareb
bero trovati accenti diversi). 
Quel che colpisce è la tran-

5 ]uillità con cui ormai si par-
a e si danno le notizie di 

guerre, conflitti, violenze, 

? uasi per abituarsi e abi-
uarci all'uso della forza. 

Afa veniamo alla frase dì 
Reagan. Il presidente ameri
cano ha detto che gli Stati U~ 
niti non sarebbero interve
nuti perché il Ciad ^appartie
ne all'area di influenza della 
Francia' cui spetta il compi
to di intervenire. C'è da sob
balzare. Noi crediamo infatti 
che non esistessero più aree 
di influenza coloniali, verso 
le quali esistono diritti e do
veri militari degli ex-domi
natori. Reagan ci dice Invece 
dt sì. Ala ci dice anche che il 
mondo intero deve continua
re a essere diviso in precise 
aree di influenza (l'America 
Centrale agli Stati Uniti, il 
Ciad alla Francia, ecc.). A 
questa stregua tutti, logica
mente. possono intervenire: 
l'URSS in Afghanistan che le 
è confinante, Israele nel Li
bano, Gheddafi nel Ciad e 
cosi zia. Una filosofia esplo
siva in un mondo che tollera 
sempre di meno — anche se 
talvolta deve subirle — con
cezioni e prassi della politica 
di potenza. Tanto più quan
do ricalca modelli del secolo 
scorso. 

Dal nos t ro cor r ispondente 
PARIGI — Il silenzio ufficiale 
più assoluto continua ad essere 
rigorosamente rispettato a Pa
rigi intorno alle vicende del 
Ciad. Nessuna reazione alla ca
duta del caposaldo di Faya Lar
geau se non il proseguimento, 
secondo il programma deciso 
fin da martedì scorso, del ponte 
aereo che dovrà portare a 500 
uomini il contingente di para
cadutisti che il governo france
se ha deciso di inviare a Ndja-
mena. Questi hanno il compito 
di «istruttori specializzati» a 
fianco delle truppe di Hissene 
Habre e di assumere il control
lo dei punti strategici della ca
pitale, ivi compreso l'aeropor
to, dal quale lo stesso Habre e il 
presidente americano Reagan 
vorrebbero vedere partire al 
più presto i «Jaguar» francesi 
alla volta del fronte «per ferma
re l'avanzata degli aggressori li
bici». 

Imbarazzo? Prudenza? O vi
gilia di imminenti nuovi passi 
che nessuno sa dire oggi in qua
le direzione potrebbero anda
re? Verso il negoziato, di cui si 
comincia a parlare da più parti, 
nel quale la Francia, secondo 
una nota ancora indecifrabile 
dell'agenzia ufficiale libica «la
na», potrebbe «svolgere una 
parte importante», o verso l'in
tervento dell'aviazione france
se come ha chiesto insistente
mente ancora ieri notte Rea
gan? Tutte le ipotesi sembre
rebbero aperte. «Nessun ele
mento nuovo», ha detto ieri il 
portavoce del governo Max 
Gallo il quale ha tuttavia ag
giunto. in un intervento televi
sivo che la Francia «adatta la 
sua azione allo sviluppo della 
situazione» ma che tiene nello 
stesso tempo aperta la possibi
lità di una soluzione politica. 

Alle notizie dell'agenzia libi
ca, secondo cui la Francia po
trebbe essere al centro di una 
•iniziativa di pace» che impli
cherebbe però, secondo Tripoli, 
l'abbandono di Hissene Habre, 
un portavoce del Quai d'Orsay 
ha risposto di non saperne nul
la e che comunque «la Francia 
sostiene il governo legittimo 
del Ciad». Al Quai d'Orsay tut
tavia si faceva capire che il con
tatto con la Libia, nonostante 
tutto, non è interrotto. 

D'altra parte il ministro 
francese per gli Affari africani 
Christian Nucci sarà da oggi a 
lunedì presente a Brazzaville 
dove il presidente del Congo ha 
profittato della ricorrenza della 
festa nazionale per dare vita a 
una specie di minivertice tra 
una decina di capi africani. 

La questione all'ordine del 
giorno delle conversazioni e dei 
contatti che gli invitati avranno 
in questi tre giorni a Brazzavil
le sarebbe «la possibilità di fare 

CECOSLOVACCHIA 

Lettere tra Diibcek e Andropov 
Segno di una evoluzione? 

ROMA — L'ex segretario del partito cecoslovacco e protago
nista della «primavera di Praga», Alexander Dubcek, scrisse a 
Jurt Andropov in occasione della sua elezione a segretario del 
PCUS e ricevette dal leader sovietico una breve risposta. Lo 
ha rivelato l'eurodeputato socialista Jiri Pelikan, ex direttore 
della televisione di Praga, durante una trasmissione sul dis
senso in Cecoslovacchia, a cura di Valerio Ochetto, che andrà 
in onda sulla Rete 1 Tv oggi alle ore 22 Lo scambio di lettere, 
secondo Pelikan, può esser interpretato come «il segno che la 
nuova dirigenza sovietica non esclude un'evoluzione del regi
me in Cecoslovacchia, seppure in tempi lunghi*. «E Dubcek — 
ha aggiunto l'europarlamentare — anche se oggi vive da 
pensionato a Bratlslavla, rimane un punto di riferimento per 
Il cambiamento». Alla trasmissione televisiva, con Pelikan, 
hanno preso parte anche il giornalista Paolo Garimbcrti e lo 
scrittore e regista cecoslovacco in esilio, Pavcl Kohout • 

N'DJAMENA — Paracadutisti francesi fuori del loro accampamento nella capitale ciadiana familia
rizzano con alcuni bambini 

cessare la guerra nel Ciad». Il 
ministro degli Esteri del Congo 
precisava ieri che contatti era
no già stati presi con i paesi in
teressati giudicando anche «au
spicabile» che le diverse parti 
ciadiane potessero partecipare 
alle discussioni. A Parigi tutta
via, come dicevamo, la conse
gna rimane il silenzio. 

Silenzio anche sulle dichia
razioni di Reagan che in nome 
della responsabilità africana 
della Francia insiste per queir 
intervento aereo dei «Jaguar» 
che «francamente, dice, noi a-
vevamo pensato sarebbe stato 
fatto fin dall'inizio». Ma si trat

ta di un silenzio che in questo 
caso non farebbe che sottoli
neare l'irritazione francese e 
forse, secondo alcuni osservato
ri, l'illustrazione più evidente 
delle difficoltà di una collabo
razione franco-americana in A-
frica dove gli obiettivi non sono 
gli stessi. «Si tratta del resto di 
un rimbrotto aperto ed arro
gante col quale Reagan in ter
mini di ricatto ribadisce quel 
che Washington e "gli amici di 
Parigi nella regione" si atten
derebbero dalla Francia». 

«Non so quali sono i piani di 
Parigi — dice Reagan — non so 
se sta negoziando con la Libia, 

Scambio di accuse 
all'ONU tra la Libia 

e gli Stati Uniti 
NEW YORK — Duplice dibattito ieri al Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite sulle accuse di aggressione rivolte dal 
Ciad alla Libia e sulle accuse rivolte dalla Libia agli Stati 
Uniti di minacciare l'uso della forza e di effettuare provoca
zioni nella regione. Il rappresentante ciadiano, il vice mini
stro degli Esteri Ahmed Korim, ha chiesto al Consiglio di 
•condannare fermamente la Libia per la sua aggressione ar
mata contro il Ciad», intimandole di porvi fine e di cessare le 
sue «ingerenze negli affari interni ed esteri del Ciad». Korim 
ha affermato che aerei libici operanti da due basi all'interno 
del Ciad hanno lanciato bombe a frammentazione e al na
palm contro Faya Largeau, Oum Chalouba e Kallait causan
do gravi perdite di vite umane. Da queste stesse basi, ha 
aggiunto il rappresentante ciadiano, sono partite tre colonne 
corazzate comprendenti 350 carri armati appoggiati da aerei 
ed elicotteri da combattimento. Korim ha anche respinto le 
affermazioni di coloro che parlano degli avvenimenti del 
Ciad come una «guerra civile». 

D'altra parte, il delegato libico, Awad Salim Burwin, pren
dendo la parola di fronte al Consiglio, ha affermato che le 
truppe libiche si trovano in Ciad su richiesta del legittimo 
governo di Gukuni Ueddei, il quale fu rovesciato l'anno scor
so dall'attuale presidente Hissene Habre. Burwin ha detto 
che Habre non gode di appoggio popolare, ha poche truppe e 
che la difesa della capitale. Ndjamena, è assicurata ora da 
truppe francesi e dello Zaire. Per la prima volta, rilevano gli 
osservatori, la Libia ha ammesso in questa occasione la pre
senza delle sue truppe in Ciad. Nel corso del dibattito sono 
intervenuti tra gli altri t rappresentanti di USA e URSS. Il 
rappresentante americano ha esortato il Consiglio a condan
nare la Libia per «aggresione aperta, flagrante e non provoca
ta» contro il Ciad. Gli Stati Uniti hanno anche respinto le 
accuse libiche di minacce e provocazioni affermando che 
queste mirano «a stornare l'attenzione dal fatto che è Tripoli 
ad essere responsabile in primo luogo delle tensioni e del 
conflitto nel Ciad e nella regione vicina». La Libia aveva in 
particolare fatto riferimento alle manovre militari america
ne. con sbarchi di truppe in Egitto. Somalia, Sudan e Oman e 
che «costituiscono una minaccia per la Libia*. 

A favore della posizione libica sono intervenuti i rappre
sentanti dell'URSS, della Siria e dello Yemen del Sud. A favo
re delia posizione del rappresentante ciadiano Zaire, Egitto, 
Costa d'Avorio, Sudan e Togo. La riunione del Consiglio di 
sicurezza per discutere la situazione nel Ciad era stata convo
cata dall'ambasciatore francese Lue De La Barre Nanteuil. 
presidente di turno del Consiglio, dopo consultazioni con gli 
altri membri. 

ma si potrebe pensare a que
sto», insiste il presidente ameri
cano, con l'evidente scopo di 
mettere in difficoltà la diplo
mazia francese nei confronti di 
chi anche qui in Francia ritiene 
che negoziare con Gheddafi, 
dopo la caduta di Faya Lar
geau, sarebbe un «cedimento al
le mire aggressive del colonnel
lo libico e ai suoi ispiratori so
vietici» e una perdita assoluta 
della credibilità francese nell'a
rea africana. Non a caso Wa
shington ha fatto circolare la 
voce del suo «stupore» di fronte 
al fatto che Parigi non abbia 
«rotto i suoi legami con Tripoli» 
dopo la caduta di Faya Largeau 
nelle mani di Gukuni, insi
nuando anche che la Francia a-
vrebbe accettato di lasciare 
Faya Largeau ai libici a condi
zione che questi ultimi non ol
trepassino la linea tracciata a 
sud di questa città. 

Tutte le speculazioni ameri
cane vanno dunque in un'unica 
direzione, evitare ogni possibile 
contatto e negoziato, spingere 
la Francia ad un ulteriore inter
vento diretto. Ci si arriverà? 
«Parigi — diceva ieri Jobert, ex 
ministro degi Esteri di Pompi-
dou e fino a qualche mese fa 
ministro del Commercio estero 
nel governo Mauroy — prima 
di agire deve riflettere seria
mente». Soprattutto quando si 
vede che gli Stati Uniti «fanno 
di tutto per spingerci ad un in
tervento». «Gli americani han
no un interesse ad una resa dei 
conti con Gheddafi — dice Jo
bert — ma se vogliono farlo lo 
facciano direttamente. È diffì
cile però che Reagan possa ot
tenere dal suo congresso via li
bera per imboccare questa stra
da. Ecco dunque che Reagan 
cerca qualcuno che, in nome 
delle nostre antiche responsa
bilità coloniali, intervenga con 
gli aerei». 

A Jobert. su un altro tasto, fa 
eco un altro ex ministro di 
Mauroy, il leader della sinistra 
socialista (Ceres) Jean Pierre 
Chevenement, Come il diretti
vo del partito socialista ieri 
Chevenement approva la linea 
scelta dalla diplomazìa france
se. Ma aggiunge quel che a Pa
rigi molti altri a sinistra pensa
no, e cioè che in ogni caso «la 
Francia ha oggi un rivale n«"H' 
Africa occidentale», questo è 1' 
America che «visibilmente si 
interessa da vicino a quella che 
tradizionalmente era conside
rata come zona di influenza 
francese». «Gli Stati Uniti — ha 
detto — hanno una politica in 
Medio Oriente e nel Mediterra
neo nei confronti di Gheddafi 
che non è forzatamente quella 
che risponde agli interessi della 
Francia». 

Franco Fabiani 

RFT 

Solleva problemi costituzionali 
l'installazione degli euromissili 
BONN — Lo stanziamento 
nella RFT dei nuovi missili 
nucleari statunitensi a me
dio raggio non sarà possibile 
senza un volo specifico del 
parlamento tedesco per mo
dificare gli accordi cne rego
lano lo stazionamento delle 
truppe statunitensi nella Re
pubblica federale di Germa
nia. Questo parere è stato e-
spresso dal vice presidente 
del gruppo parlamentare 
della SPD ed esperto di pro
blemi giuridici Alfred Em-
merlich, il quale ha sostenu
to che l'introduzione degli 

euromissili modifica quali
tativamente la presenza mi
litare statunitense in Ger
mania e richiede quindi un 
adattamento degli accordi di 
stazionamento delle truppe e 
addirittura dello statuto del
la NATO. 

L'argomento portato da 
Emmerlich mira evidente
mente a contrastare la tesi 
dell'attuale governo cristia
no-liberale secondo cui non è 
necessario sottoporre a di
battito e voto parlamentare 
la decisione di stanziare i 
nuovi missili americani in 

Germania alla fine dell'anno 
in caso di fallimento delle 
trattative di Ginevra sugli 
euromissili. II governo in ca
rica, infatti, considera la de
cisione approvata attraverso 
un voto di fiducia chiesto dal 
precedente cancelliere, il so
cialdemocratico Helmut 
Schmidt, nella primavera 
del 1981 sull'insieme della 
sua politica. Fiducia che fu 
ottenuta grazie al voto della 
SPD e dell.-» r D P , ma contro 
la quale votò il gruppo CDU-
CSU che allora era all'oppo
sizione. 

Emmerlich ha preannun
ciato che la commissione 
giustizia del Bundestag sarà 
investita delle questioni giu
ridiche e costituzionali con
nesse con io stanziamento 
dei nuovi missili nucleari a-
mcricani a medio raggio. 

LIBANO 

Il presidente libanese Amin 
Gemayel 

BEIRUT — Gli scontri a fuo
co sulle alture dello Chouf 
continuano, ma è stato rag
giunto un sostanziale accor
do per la riapertura dell'ae
roporto internazionale di 
Beirut. I dirigenti drusi del 
partito socialista progressi
sta si sono detti infatti dispo
sti a cessare i bombarda
menti sullo scalo aereo e a 
consentirne quindi il funzio
namento; ciò non significa 
però che siano disposti ad 
accettare l'ingresso dell'e
sercito nella loro regione, e 
se ne è avuta la dimostrazio
ne ieri mattina. Un nutrito 
fuoco di artiglieria è stato in
fatti diretto sulla strada co
stiera a sud di Beirut, fra 
Khaldè (non lontano dall'ae
roporto) e Damour, per im
pedire l'afflusso di rinforzi 
dell'esercito verso Kfar Ma
ta, il villaggio dello Chouf 
dove una unità di 52 soldati è 
tuttora assediata. Inoltre ad 
Aley, sulla strada da Beirut 
verso Damasco, è infuriata 
una battaglia fra drusi e fa
langisti. Complessivamente 
negli ultimi due giorni — se
condo fonti della polizia — i 
combattimenti sullo Chouf 
hanno provocato la morte di 
27 persone (inclusi ì milizia
ni drusi e i soldati dell'esercì-

Ancora scontri ieri 
sullo Chouf, mentre 
si cerca una intesa 

Accordo fra drusi e governo per l'aeroporto - Wazzan insiste su! 
dispiegamento dell'esercito - Fallito attentato alla casa di Jumblatt 

to regolare) e 11 ferimento di 
G6. 

A parte il cannoneggia
mento sulla strada costiera e 
10 scontro di Aloy, la tregua 
Imposta giovedì dal coman
do israeliano è stata sostan
zialmente rispettata, ed è in 
questo quadro che il mini
stro dei Lavori pubblici Pier
re Khoury ha preannunciato 
la riapertura dell'aeroporto. 
11 problema di fondo però è 
tutt'altro che risolto: il pri-

II rappresentante 
dell'OLP porta 
a Berlinguer i 

saluti di Arafat 

ROMA — Il Segretario genera
le del PCI, on. Enrico Berlin
guer, ha incontrato ieri il rap
presentante in Italia dell'OLP, 
Nemer Hammad, il quale gli ha 
portato i saluti di Yasser Arafat 
e lo ha informato sui recenti la
vori del Consiglio Centrale del
l'OLP. All'incontro era presen
te anche l'on. Antonio Rubbi, 
responsabile della Sezione E-
steri del PCI. 

nio ministro Wazzan ha det
to infatti che il governo «vuo
le trattare tutti con giustizia 
e vincere il sentimento di 
paura e di frustrazione di al
cuni» e che «ci sono contatti 
con l'opposizione per cercare 
un'intesa», ma ha anche af
fermato che l'esercito deve 
andare nello Chouf a «riem
pire il vuoto» che si creerà 
con il ritiro degli israeliani. È 
proprio questo ciò che i drusi 
rifiutano, accusando l'eser
cito di essere dalla parte del 
falangisti e chiedendo quindi 
come precondizione quella 
«intesa nazionale» di cui si 
parla dal tempo della guerra 
civile, cioè da otto anni, e che 
secondo lo stesso Wazzan sa
rà realizzabile soltanto «a 
suo tempo». 

Ieri intanto gli scontri sul
lo Chouf hanno avuto uno 
strascico a Beirut ovest, dove 
una pattuglia dell'esercito 
ha scoperto e neutralizzato 
un lanciarazzi puntato con
tro la casa del leader pro
gressista druso Walid Jum
blatt. Il lanciarazzi era mon
tato sul tetto di un'auto in 
sosta. Jumblatt tuttavia non 
si trova a Beirut. Inoltre un 
razzo è stato sparato contro 
la facciata della sede del par

tito socialista progressista di 
Jumblatt, sempre a Beirut o*-
vest, senza provocare vitti; 
me. ', 

La tensione fra drusi ed e-
serclto sta comunque para» 
lizzando la missione di Me 
Farlane, che si trova ancora 
in Israele. Fonti americane 
hanno fatto sapere a Wa
shington che gli USA sono 
stati e restano in contatto 
«con tutti gli elementi che si 
fronteggiano, soprattutto 
sulle montagne dello Chouf» 
(ma 1 drusi accusano Me Fan-
lane di non aver voluto In
contrare Jumblatt ad Am t 

man) ed hanno esortato le 
stesse parti a «dare prova del
la massima moderazione». 
Un modo elegante per na
scondere che Me Farlane 
non ha fatto nemmeno mez
zo passo avanti. ! 

Nella valle della Bekaa, un 
palestinese è stato ucciso 
dalle forze israeliane. Secon
do il portavoce del comandò 
di Tel Aviv si tratta di «un 
terrorista ricercato da tem
po» che è stato ucciso mentre 
tentava di fuggire a Ra-
shaya, nella Bekaa orientale. 
nella zona controllata dalla 
milizia-fantoccio del mag
giore Haddad. > 

GRAN BRETAGNA 

Nave inglese verso Diego Garcia 
per «coprire» le manovre USA 

Rischia di esplodere nelle acque dell'Oceano Indiano un nuovo conflitto territo
riale - L'isola affittata agli Stati Uniti è rivendicata dal governo di Mauritius 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'ammiragliato britanni
co ha invitato la fregata Andromeda a 
pattugliare le acque dell'Oceano India
no attorno all'isola di Diego Garcia do
ve, in condizioni di assoluta segretezza, 
gli USA sono da tempo al lavoro per 
allestire una delle più grandi basi aero
navali del mondo. L'unità britannica è 
partita lunedì scorso dal Golfo Persico e 
arriverà a destinazione oggi. La sua 
missione è quella di far allontanare una 
nave da carico che batte la bandiera di 
Mauritius che si trova attualmente alla 
fonda in un'altra isola dell'arcipelago 
delle Chagos a 130 miglia di Diego Gar
da. L'equipaggio del mercantile dice di 
star raccogliendo noci di cocco ma Lon
dra non si fida e per proteggere gli inte
ressi militari americani da occhi indi
screti, ha scomodato una sua unità da 
guerra per scacciare gli «intrusi». 

C'è di più. Il governo d! Mauritius ha 
sempre rivendicato la propria sovranità 
sull'arcipelago delle Chagos. Il 2 di ago
sto Mauritius è convocata alle urne e la 
rivendicazione territoriale è uno dei te
mi più sentiti della campagna elettora
le. Fatte le debite proporzioni risalta 

Brevi 

immediatamente il parallelo con la si
tuazione che precedette il conflitto alle 
Falkland e offrì la scusa all'intervento 
armato: la presa di possesso dell'isola 
della Georgia da parte di una baleniera 
argentina che andò ad issarvi il vessillo 
bianco e azzurro. Conscio della delica
tezza della situazione, il Foreign Office 
inglese cerca di minimizzare l'incidente 
e dice che quello dell'Andromeda è un 
puro gioco di ricognizione. 

Rimane il fatto che Diego Garcia vie
ne considerato come un nodo nevralgi
co da proteggere ad ogni costo preser
vandone, a vantaggio degli USA, la sua 
assoluta innavvicinabilità da parte di 
qualunque altro paese o potenza stra
niera. Il paragone con le Falkland sta 
semmai nel fatto che, se gli inglesi stan
no ora costruendovi una formidabile 
base militare come punto di raccordo 
fra Atlantico e Pacifico, altrettanto e 
anche di più fanno gli americani a Die
go Garcia come trampolino di lancio 
nel mezzo dell'oceano Indiano per le o-
perazioni della cosiddetta «forza di 
pronto intervento» che figura al centro 
della strategia globale sostenuta da 
Reagan. Diego Garcia è amministrato 

dalla Gran Bretagna che, a sua volta. 
l'ha ceduto in affitto agli Usa a tempo 
indeterminato. Da un paio di anni 2 mi
la tecnici e operai americani sono al la
voro per far dell'isola un supermoderno 
alveare bellico. Si tratta di una base ae
ronavale atomica di prima grandezza. 
La pista di decollo e le attrezzature d) 
terra possono ospitare i più grossi bomr 
bardieri nucleari. Il porto è stato amr 
pliato e approfondito per poter acco
gliere anche i più potenti mezzi navali. 

Il «cervello» di questo complesso è 11 
sistema di comunicazioni elettroniche 
che permettono il collegamento istan
taneo con Washington, Io stato di all'er
ta immediato in caso di necessità. Anni 
or sono (quando venne concluso l 'ao 
cordo relativo fra la Gran Bretagna e 
gli Stati Uniti) gli abitanti di Diego 
Garcia vennero sbrigativamente fatti 
allontanare, in effetti «deportati» à 
Mauritius il cui governo ricevette un 
compenso di 4 milioni di sterline per lp 
spese di rìsistemazone degli «indigeni,» 
sfrattati e 3 milioni per la perdita del 
territorio che legittimamente gli appar
tiene. 

Antonio Bronda 

Elezioni entro marzo del 1985 in Pakistan 
ISLAMABAD — I! presciente del Pakistan, generale Mohammad Zia Ul Haq ha 
annunciato ieri che entro il 23 marzo del 1985 verranno indette c'ar^oni e che. 
successivamente, verrà revocata la legge marnale. 

Ucciso un altro giornalista in Perù 
LIMA — Un altro giornalista peruviano sarebbe stato uccso nella regione 
centrale andina «1 orcostanze non ancora chiarite Secondo d quotidiano di 
sinistra «rv'arka» gli uorom del corpo anti-guerrigba hanno fucilato lawttirna nella 
piazza pubbbea e» La Mar. una cte3e nove province andine nella quale vige lo 
stato d" assetto 

Andreotti riceve l'ambasciatore degli USA 
ROMA — n nwvstro degb Esten, dufao Andteotti — informa un comunicato 
de*a Farnes^a — ha ricevuto l'ambasciatore drgJi Stati Uniti m Itaba. MaxweB 
Rabb 

Aiuto d'urgenza della CEE al Mozambico 
BRUXELLES — La commissooe europea ha deciso di «mnare al Mozambico un 
ax/to d'urgenza <* novantarmla dovari per soccorrere le popolazioni del Sud del 
paese colpite daSa siccità H conir*uto serv»à all'acquisto sul posto di derrate 
alimentari e aS'imno r> scKzxm proteiche l a penuria afcroemare e la siccità 
cCcsScono attualmente cinquantamila persone tra dorme, bambini e anziani 

Nuovo incarico negli USA per il generale Dozier 
NEW YORK — H generale e* br»gata James Ooz«er. sequestrato da^e Brigate 
Rosse a Verona nei ctcemb»e O Oje anni fa ha preso ieri ufficialmente d 
comando m seconda <* f o n Hood (nel Te«as) & tratta deSa p<u grande base 
dea esercito USA 

SPAGNA 

Appoggio critico a Gonzalez 
nelle tesi congressuali del POE 

MADRID — Il documento politico approvato dall'ultimo Co
mitato Centrale del Partito comunista di Spagna, e del quale 
il giornale «Diario 16» ha pubblicato ieri alcuni estratti, accu
sa il governo socialista di accettare in anticipo i limiti «posti 
dalla confederazione privata dell'industria e dalla grande 
banca in economia, da molti poteri di fatto in materia di 
libertà, e dagli Stati Uniti in politica intemazionale*. Nono
stante ciò il documento, che sarà dibattuto nel prossimo con
gresso del PCE a dicembre, suggerisce di mantenere un ap
poggio sia pure non incondizionato al governo di Fehpe Gon
zalez. Osservando che «torna a manifestarsi con forza la lotta 
di classe», il documento appoggia il movimento internaziona
le per la pace, rivolge accuse al governo americano e alle 
multinazionali, e difende per la Spagna una posizione di neu
tralità armata. Il documento sottolinea, infine, le necessità di 
•rinnovare profondamente I metodi di lavoro» del partito e di 
lasciare libertà di espressione alle minoranze. 

USA 

Nuovo aspro 
attacco 

di Reagan 
contro Cuba 

NEW YORK — Un nuovo, a-
spro attacco a Cuba (e indiret
tamente all'URSS) ha dato 1* 
avvio al viaggio preelettorale di 
Reagan nelle zone abitate da 
forti minoranze ispaniche (Flo
rida, Texas, California). Nel 
giorno in cui la repressione si 
scatena con tragiche conse
guenze in Cile, ad opera di quel 
Pinochet che gli USA hanno 
portato al potere e sostenuto 
per dieci anni, il presidende de
gli Stati Uniti ha scelto di ele
vare il regime cubano a bersa
glio dei suoi attacchi. «Il gover
no di Cuba — ha detto — ven
de i suoi giovani ai sovietici co
me carne da cannone in cambio 
di massicci aiuti senza i quali 
non potrebbe sopravvivere. Il 
popolo cubano è stato tradito. 
Non ha libertà né beni materia
li. Abbondano invece gli slo-
gans, le armi, la repressione e la 
penuria.. E tutto ciò per giu
stificare «la sfida» contro «una 
lontana potenza totalitaria che 
ha allungato lo sguardo sui no
stri amici e vicini nell'America 
centrale e nei Caraibi». «Se non 
adempiamo alle nostre respon
sabilità, il prezzo che paghere
mo sarà molto alto». Infine, per 
Reagan la «minaccia comuni
sta» chiama in causa la sicurez
za degli Stati Uniti. E «quelli 
che dicono il contrario corteg
giano il disastro». 

A conclusione di questo viag
gio diretto a compiacere Te 
componenti più anticomuniste 
dei cittadini statunitensi di ra
dici ispaniche, Reagan si incon
trerà con il presidente messica
no De la Madrid. 

IRAN-IRAK : 
f 

Mosca accusa' 
* 

Teheran per : 
il protrarsi 
della guerra : 

MOSCA — L'URSS ha preso 
posizione sulla guerra del Golfo 
a favore dell'Irak e ha addossa
to all'Iran tutta la responsabili
tà per il prolungarsi del conflit
to. A proposito dell'offensiva 
lanciata da Teheran a luglio, il 
settimanale «Tempi Nuovi» 
scrive che essa dimostra come i 
dirigenti iraniani «non hanno 
intenzione di dar retta ai nu
merosi appelli di pace e fanno 
affidamento sui mezzi militari 
per la soluzione delle contro
versie». In antitesi «Tempi 
Nuovi» loda invece le posizioni 
di Baghdad che «si rende bene 
conto di quanto sia insensata la 
continuazione della guerra» e si 
adopera «per finirla al più pre
sto*. Dall'inizio della guerra del 
Golfo Mosca si era sempre limi
tata ad accorati appelli a Iran e 
Irak affinché ponessero fine dd 
un conflitto «vantaggioso so]o 
per le forze imperialistiche». , 

Alla presa di posizione odier
na ha senz'altro contribuito il 
progressivo deteriorarsi dèi 
rapporti tra Mosca e il regime 
degli ayatollah, culminato alcu
ni mesi fa con la messa al bando 
del partito comunista iraniano 
(il Tudeh) accusato di spionag
gio a favore dell'URSS. A que
sto proposito, «Tempi Nuovi* 
osserva che «a certi ambienti di 
Teheran non è estraneo l'inten
to di servirai deU'anticomunì-
smo per gettare ponti verso gli 
USA, tanto più che qualunque 
manifestazione di oscuranti
smo anticomunista produce un 
effetto immediato e sicuro augii 
uomini politici americani». . 

http://-�JL.il�

